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Presentazione 
n occasione della presentazione degli “Orientamenti e dei livelli minimi di funzionamento tecnico

Organizzativo”, che integrano le Linee Guida per la Cura, Protezione e Tutela dei minori di età della 

, sancita dalla Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia. Riconoscere i minori come 

Promozione del Benessere e Prevenzione del Disagio 

n. 65 del 2017. L’obiettivo è offrire un percorso educativo unitario, dalla nascita ai sei anni, che 
riduca gli svantaggi sociali e culturali e favorisca l’inclusione.

• Servizi educativi per l’infanzia (0

• Scuole dell’infanzia (3

• Poli per l’infanzia

L’accreditamento di questi servizi, inclusi i nidi famiglia, è regolato da delibere regionali che ne 

e favorendo l’

dell’Istituzionalizzazione) e il supporto all’affido familiare ne sono un chiaro esempio.

• 

• 

• 

• 

• 
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• 

• 

• 
“INSIEME” “1.000 GIORNI DI NOI” “PAC PERCORSI PER L’AUTONOMIA E LA CRESCITA”

Conclusioni 

 
 
 
 

– –
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Al fine di assicurare un’efficace attuazione delle Linee Guida 

L’obiettivo generale del sistema è di garantire stessi diritti e pari opportunità ai bambini e alle 

rispetto alla competenza obbligatoria dell’Ente locale comunale in materia di cura, protezione e 

“L’organizzazione dei servizi sociali per la protezione e cura dei cittadini di minore età è infatti 

vigente …”. 
Il legislatore, dal canto suo, sottolinea l’importanza di detti strumenti, nella definizione dei LEPS che 

prevenzione, cura e tutela “

vulnerabilità”

• 
• 
• 

• 
dell’Autorità Giudiziaria.

quelli “presenti” sul territorio stante che, in base alle leggi 

dell’Ente lo
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all’offerta di occasioni di prevenzione del disagio a cui 

La comunità sociale locale, infatti, non è “naturalmente educante”, ma lo diventa quando condivide, 
vive e diffonde principi di vita generativi comuni all’insieme di soggetti individuali, gruppali e sociali 

Si pone però il problema dell’esigibilità e dell’effettivo esercizio di questi diritti per garantire ai 

l’idea che sia “compito” dei soli genitori occuparsi della
dell’intera comunità locale verso tutti i minori di età presenti sul proprio territorio. Infatti, solo nel 
caso in cui i genitori non riescano ad adempiere a quanto previsto all’art.30 della nostra 

ovvero il dovere di “ ”, questo compito viene 
demandato allo Stato e quindi, come da DPR 616/77, all’Ente Locale comunale. 

Per modificare l’approccio culturale che sostanzialmente attribuisce in primis alla famiglia, e in 

l’obiettivo di estendere questa responsabilità a tutti gl

educatori e psicologi che si occupano di infanzia e adolescenza. Un’idea che guarda al bambino e 
azzo e alla ragazza come se crescesse solo all’interno del contesto familiare e 
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scolastico, quando basta ripensare all’esperienza di ciascuno per sapere che si cresce all’interno di 

Proprio da questa osservazione discende la consapevolezza che la Comunità educante è l’insieme di 

Tutti, infatti, costituiscono, in modo consapevole o meno, la “materia prima” della Comunità 

è proprio l’avvio di un processo di co costruzione che porti la comunità sociale a “farsi” educante. 

comunità sociale la capacità di “pensare e progettare” come C
costruire, all’interno del territorio tra i contesti e gli adulti disponibili, una 

“ovunque”. Se ciò avviene, la comunità sociale può dirsi educante e si 

bambine, ai ragazzi e alle ragazze l’esercizio dei diritti e equilibrati percorsi di crescita.

Legge 328/2000 fino ad arrivare all’art.55 del Codice del Terzo Settore e alle Linee Guida ministeriali 
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ell’erogare le proprie attività sul territorio. 

quali siano i “paletti minimi” da rispettare nell’offrire un’attività, nel proporre un prodotto, nel 

contesti, si inizia a mettere a fuoco come “fare da soli” non basti. E, via via che si co
l’obiettivo 

paure, ci si chiama in causa gli uni con gli altri sapendo di farlo nell’interesse preminente dei minori 

“diritti di carta” e possano effettivamente venir esercitati, ma anche sulla possibilità di 

possano esercitare diritti quali il gioco, la frequenza scolastica, l’educazione, anche prevedendo

predisporre occasioni per far loro sperimentare l’e

come l’affido familiare, l’accoglienza dei minori di età che ne necessitano, l’assistenza ospedaliera a 



8

 

Occasioni che vadano al di là di quanto previsto dall’obbligo scolastico e formativo e che siano di 

ari nell’intento di creare una domanda di 
partecipazione soprattutto laddove non c’è. Opera di “creazione della domanda” che prevede azioni 
diffuse di contatto dei minori di età e degli adulti andando a incontrali “là dove vivono”, ovvero nei 

creative e ricreative che abbiano la caratteristica di proporre non dei momenti “spot”, ma dei 

realizzazione di un’esperienza non solo correlata ai contenuti che la proposta prevede di apprendere 

l’attivit
L’attività offerta si può definire di “prevenzione” quando è un percorso in cui “si fa” esperienza 
relazionale. In questi percorsi il minore di età può, nel mentre fa l’esperienza, vivere conflitti, 

supportato, da chi l’attività la conduce e dal gruppo di pari, nell’elaborazione di detti vissuti.  

All’interno di questi percorsi diventa possibile non solo scambiare preoccupazioni e difficoltà che si 
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compito quotidiano. Supporto assai utile tanto più oggi, all’interno della complessità che la realtà di 

attori della Comunità educante, a costruire all’interno 
del Patto educativo territoriale modalità volte all’intercettazione precoce dei segnali di difficoltà e 

dei minori di età che dei genitori. Segnali che, se vengono “visti” al loro manifestarsi, possono venir 

modi possibili, nell’intento che non si tr

all’attività gruppale realizzata nel contesto educativo, permette di “vedere” le difficoltà individuali 
e accoglierle per poterle, nell’insieme della Comunità educante, affrontarle e se possibile, 

Per conseguire l’obiettivo di avere sul territorio un insieme di soggetti attenti, che “non si girano 
dall’altra parte” dinanzi all’apparire delle difficoltà, e contemporaneamente alcuni servizi e 

“Orientamenti 
Regionali per la collaborazione tra scuola e servizi”

on la segnalazione, ma l’avvio di collaborazioni costanti tra scuola e servizi per “leggere” 
insieme i segnali rilevati nel contesto scuola, può infatti rappresentare un buon “modello” di lavoro 
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sul territorio dell’ATS

Protezione e Tutela dei minori di età presenti sul territorio dell’ATS, come previsto dalla 

pregiudizio destinatari di provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria Minorile e Ordinaria.
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• quali sono gli elementi minimi indispensabili perché un’attività e/o un’iniziativa possa dirsi 

• 
sottoscrittori, al fine di garantire sia la maggior visibilità e l’emersione degli eventuali 

• 

• 

• 

• realizzare almeno n.3 incontri l’anno di programmazione, monitoraggio e verifica delle 
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2.  gli interventi e le azioni diretti a promuovere la presenza e l’attivazione sul territorio delle reti di 
“appoggio” e vicinanza solidale tra genitori, famiglie ed adulti educatori e di solidarietà familiare per 
l’accompagnamento e il supporto dei minori di età nella vita quotidiana, oltre che per l’accoglienza 

per garantire ai minori di età l’esercizio dei loro diritti e, a seguire, attivando percorsi formativi e di 

• 

• 

• 

• 

di età presenti sul territorio, nell’intento di includere il maggior numero possibile di bambini e 

funzioni educative con i minori di età, sui temi/problemi che incontrano nell’accompagnare 
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protocollo d’intesa, tra tutti i soggetti 

assicurare sul territorio una maggior visibilità e l’emersione degli eventuali fattori di difficoltà e/o 

 

• 
extrascolastiche educative, creative e/o sportive distribuite tra le diverse fasce d’età (6

➢ 
può pagare l’iscrizione e/o la frequenza mensile;

➢ 

➢ 

• 

• 

l’emergere delle problematiche e favorisce, attraverso lo scambio reciproco tra 

• 

maggior visibilità e l’emersione degli eventuali fattori di difficoltà e/o d
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privi di famiglia e i minori di età per i quali la Procura della Repubblica richiede un’indagine. 

• 
pregiudizio, secondo la stima fatta dal competente servizio e/o dall’équipe 

• garantire per ciascun Progetto Quadro, l’attivazione di n. 1 équipe multidisciplinare 

sanitario e dell’educativo (assistenti sociali, educatori, psicologi, neuropsichiatri infantili)

• garantire sul territorio dell’ATS la concreta attivazione delle seguenti risorse necessarie 

o 

o Attività extra scolastiche e Gruppi genitori come definito nell’ area Prevenzione del 

o aggregativo per adolescenti come definito nell’area 

• garantire n.1 Centro per l’affido e la Solidarietà familiare sul territorio dell’ATS gestito da 
un’équipe integrata (assistenti sociali, educatori e 

• 

• 
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• garantire la presenza sul territorio dell’ATS dell’UVMD per i minori di età così come 

all’anno programma le risorse umane e finanziarie necessarie a progettarli e gestirli.

provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria Minorile e Ordinaria.

in larga parte già indicati nell’area Cura e 

dei minori di età in condizioni di pregiudizio e destinatari di provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria 

 
 

• interventi indicati nell’Area Cura e 

• 

• 

Art. 117, comma 2: “Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: (...) m) determinazione dei livelli 

nazionale”. 

“Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della 
Costituzione”. 

Art. 20. (Principi e criteri direttivi concernenti norme transitorie per le regioni) comma 2: “La legge statale disciplina 

prestazioni già fissati in base alla legislazione statale”. 

“Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”. 
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: “Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e 

misure per il sostegno delle responsabilità familiari, ai sensi dell’art. 16, per favorire l’armonizzazione del tempo di 

interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a domicilio, per l’inserimento presso famiglie, 

aiuto”. 
: “In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi regionali, secondo i modelli organizzativi adottati, 

centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario”. 
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